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	La gloria del Re  

Omelia del cardinale Arcivescovo nella Domenica delle Palme 




Duomo, 8 aprile 2001

La domenica delle Palme ci introduce nella grande Settimana santa che l'antico rito della nostra Chiesa di Milano chiamava "autentica", perché in essa si racchiude il mistero dell'esaltazione di Gesù, il mistero della gloria che scaturisce dalla croce, 1a rivelazione dell'amore del Padre.

Questa grande Settimana avrà il momento forte nel Triduo pasquale; la Pasqua è infatti il fondamento di tutta la fede cristiana, il cuore della vita della Chiesa, la rivelazione di un Dio che fa sgorgare la vita anche dalla morte.

Possiamo dire che la domenica delle Palme è la festa del regno di Dio che comincia a manifestarsi, il momento in cui iniziamo a intravedere l'esaudimento della preghiera di Gesù: "Padre, l'ora è venuta, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te" (Gv 17,1). Per questo la liturgia ci esorta oggi ad acclamare Gesù come vincitore e re. Un'esortazione che abbiamo accolto ripetendo la suggestiva processione con le palme e i rami d'ulivo che già nei primi secoli del cristianesimo si faceva -e si continua a fare- a Gerusalemme per rievocare e attualizzare liturgicamente l'ingresso di Gesù nella città santa tra il giubilo e l'entusiasmo della folla. Oggi perciò siamo invitati anche a pregare molto per Gerusalemme, per la pace nei luoghi santificati dalla presenza di Gesù.

La domenica delle Palme ci chiama inoltre a portare a compimento il cammino della Quaresima. Ci siamo impegnati nel digiuno, nella conversione, nella condivisione con i più poveri attraverso gesti concreti. Soprattutto ci siamo impegnati nell'ascolto meditativo della parola di Dio proposta dalla liturgia delle Messe e dalle catechesi quaresimali del martedì. Adesso è giunto il momento di penetrare più profondamente nei sentimenti e nel cuore di Cristo, dimenticando in un certo senso noi stessi e coinvolgendoci nel suo modo di vivere la Passione, cos' da poter partecipare alla consolazione che egli riceverà dal Padre con la Risurrezione.

Mi lascio ispirare brevemente dalle letture bibliche proclamate in questa celebrazione.

La figlia di Sion

Nella I lettura, dal profeta Zaccaria, risuona un invito alla gioia: "Esulta grandemente figlia di Sion, giubila, figlia di Gerusalemme!". E' bello pensare, in sintonia con la tradizione cristiana, che la figlia di Sion è anzitutto Maria. Anche il Papa -in una delle udienze generali del mercoledì, in questa quaresima- l'ha presentata come "figlia di Sion, pellegrina nella fede sulle orme di Abramo, colei che sul Calvario sperimenta la notte della fede, simile a quella di Abramo sul monte Moria" (21 marzo).

Maria, a nome della Chiesa e dell'umanità, esulta, si rallegra, vibra della gioia biblica e cristiana, una gioia sorgiva che non sarà totalmente offuscata dall'ombra della croce. Ella gioisce per il venire del re messianico -"Ecco, a te viene il tuo re"-, mandato da Dio a salvare il suo popolo. E' un re giusto, che giudica con amore e infinita misericordia, non secondo le apparenze umane. E' un re vittorioso perché porta a compimento la volontà del Padre. E' un re umile perché consapevole della propria debolezza: sa che verrà respinto e si affida con fiducia al Dio dell'alleanza. Perciò -continua Zaccaria- dominerà da mare a mare e dai fiumi fino ai confini della terra.

Maria legge nelle parole del profeta la globalità del disegno divino, intuisce che il suo Figlio realizzerà nella Passione ogni promessa, vincerà il dolore e la morte traendo il bene dal male. E vuole accompagnarci nella Settimana santa, aiutandoci a "essere contemplatori del volto di Cristo" -come scrive il Papa nella NMI-,ci chiede di gioire con lei perché Dio, in Gesù, viene nella nostra storia piena di fatiche e di contraddizioni per farci conoscere finalmente la verità che ci libera e apre a una vita nuova, viene per consolarci.

La gloria del re

La pagina del vangelo di Giovanni narra l'entrata di Gesù in Gerusalemme situandola in un contesto diverso dagli altri vangeli, cioè immediatamente dopo l'unzione di Betania e prima della predizione del sur innalzamento e rifiuto. In questo modo intende sottolineare che la gloria del re è comprensibile solo alla luce dell'evento pasquale. Il titolo di "re" appare ben 12 volte nel racconto giovanneo della passione.

La folla, giunta in città per la grande festa di Pasqua, composta da persone stanche, affaticate, deluse, sofferenti per la dura oppressione politica e fiscale, ha sentito dire che Gesù ha ridato la vita a Lazzaro e vorrebbe vedere questo Gesù. A un tratto si sparge la voce che sta arrivando a Gerusalemme e la gente si commuove, gli corre incontro con rami di palma, lo osanna sotto gli occhi delle autorità e lo acclama re d'Israele, nella speranza che sia lui a liberarla dall'oppressione.

Gesù lascia fare, accoglie l'entusiasmo e però, in silenzio, con un gesto profetico si siede su un asino come gli antichi principi di Israele e non invece come i conquistatori che entravano nelle città su carri tirati dai cavalli per asservirle con la forza. Così la festosità e insieme l'umiltà dell'ingresso di Gesù assume il suo vero significato: annuncia la gloria futura del Servo del Signore che regnerà dalla Croce e attirerà tutti a sé. Noi pure oggi proclamiamo Gesù re dell'universo, re mite e umile che attira a sé per la sua amabilità e misericordia.

Accoglierci nell'amore

Infine san Paolo, nel brano tratto dal cap.15 della lettera ai Romani, ci suggerisce di tenere gli occhi fissi su Gesù per accoglierci vicendevolmente nell'amore come lui ha accolto noi. Ci suggerisce di guardare i gesti di mitezza, pazienza, inermità, libertà, superamento di ogni paura- che Gesù compirà nei giorni della Settimana santa- per farli nostri vivendo lo spirito delle beatitudini.

Potremo allora, anche nella nostra fragilità, aprirci ai doni di "gioia e pace nella fede" che il Signore vuole darci insieme alla speranza. E la Madonna, ancora una volta, ci insegnerà a diffondere la gioia e la speranza in questa società spesso amareggiata, confusa, frammentata, ma che, magari inconsapevolmente, cerca Cristo Gesù. Quel Gesù che vede anche oggi nelle nostre città, come duemila anni or sono, un popolo da amare e da salvare.

Vorrei concludere con la preghiera di un poeta che ha dedicato moltii canti alla Vergine Maria:

''Anche noi, dunque, insieme ai fanciulli 

con lui saliamo a Gerusalemme, 

si compia in noi la medesima sorte. 

E tu, Madre, continua a piangere 

non su di lui, ma sopra di noi 

sempre costretti a uno stato di morte. 

Fa' che viviamo con te il 'passaggio' 

uno portando i pesi dell'altro, 

con te piangendo il pianto del mondo. 

E come al Padre tu stessa l'offristi 

or ti chiediamo di offrire anche noi, 

e di nessuno il dolore sia vano! 

La tua pietà è la nostra certezza 

d'essere sempre pur noi esauditi, 

e di gioire perfino nel pianto". 
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